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1. Sui caratteri dell’imprenditorialità

Osservando in controluce l’agire imprenditoriale se ne scorgono nitidamente tre dimensioni: la dimensione mentale, la dimensione relazionale e la dimensione organizzativa.

E’ dalla loro differente combinazione che scaturiscono i profili imprenditoriali visibili nel momento delle scelte nel mercato.

In ogni imprenditore tutte queste dimensioni sono presenti, anche se con tratti differenziati in ragione della personalità, del contesto nel quale si è formato, delle modalità con le quali ha appreso l’arte dell’imprendere e della fase evolutiva in cui si trova l’azienda.

La dimensione mentale attiene al sogno ed all’innovazione (imprenditorialità), la dimensione relazionale attiene alla capacità di guida dell’organizzazione e di interazione con gli stakeholder esterni (leadership), mentre la terza, la dimensione organizzativa, attiene alla capacità di gestire (managerialità) (Figura 1).

Figura 1 – Le dimensioni dell’agire imprenditoriale
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Fonte: nostre elaborazioni

Ogni dimensione poggia su una varietà di capacità dalla cui diffusione dipende il comportamento imprenditoriale. 

Se si associano queste capacità-abilità alle diverse dimensioni imprenditoriali si perviene alla costruzione di uno schema del tipo di quello riportato nella Figura 2.

Figura 2 – Le dimensioni e le capacità/abilità imprenditoriali
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Fonte: nostre elaborazioni su Pietro Gennaro, “Cos’è l’imprenditore: un profilo di sintesi”, Economia & Management, n. 2, 1997.

Il prevalere di determinate capacità-abilità dipende a sua volta dai caratteri che contraddistinguono l’imprenditore. Caratteri tipici della personalità che rappresentano le determinanti di base del comportamento imprenditoriale.

Se sulla base della letteratura e delle esperienze si provvede ad individuare questi caratteri e si procede ad associarli alle variabili raccolte nella Figura 2, si perviene allo schema globale riportano nella Figura 3.

Figura 3 – Le dimensioni, le capacità-abilità e i caratteri imprenditoriali
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Fonte: nostre elaborazioni

Nei fatti, quindi, ogni imprenditore disegnerà un proprio profilo specifico emergente dai caratteri che lo contraddistinguono. E’ così che si origina una varietà di figure imprenditoriali che stanno all’interno di un campo di variazione che vede ad un estremo l’imprenditore esploratore, con una prevalenza dei caratteri rientranti nella dimensione mentale, e all’estremo opposto l’imprenditore organizzatore che rivela, a sua volta, una prevalenza dei caratteri connessi alla dimensione organizzativa. Ed è evidente che le prospettive evolutive dell’azienda sono intimamente legate ai tratti distintivi del soggetto che la guida, poiché sono questi che ne determinano il profilo di capacità e ne sostengono le scelte.

Le determinanti del comportamento imprenditoriale sono in effetti molteplici e variamente interconnesse. Difficile è costruirne un teorico ordine di priorità. Desiderando, però, indicare le prime tre caratteristiche che hanno sostenuto lo sviluppo odierno nella provincia di Verona e nel Nord-Est, si potrebbe dire che alla base dell’agire imprenditoriale negli anni della crescita siano stati:

· l’umiltà

· il sogno

· la tenacia
.

E’ su queste basi che si è sviluppato negli anni dal dopoguerra ad oggi il sistema produttivo veronese, pervenendo ad una intensa e crescente diffusione di imprenditorialità, che può essere misurata dal divenire del rapporto tra popolazione residente e numero delle imprese attive come mostrato nelle tabelle seguenti.

Tabella 1 – Diffusione della popolazione e delle imprese attive nella provincia di Verona, nella regione Veneto e in Italia.

Fonte: ns. elaborazioni su dati Ufficio Statistica Camera di Commercio di Verona.

Uno sguardo alla Tabella 1 consente di evidenziare come Verona dal 2000 al 2004 

raccolga una quota di imprese sempre superiore alla quota di popolazione in rapporto al 

totale nazionale. Lo stesso accade per il Veneto, ma mentre la quota di imprese nella 

provincia  resta stabile, quella della regione si riduce, sottolineando l’aspetto critico

in cui versano alcune aree regionali. 

Tabella 2 – Tasso di variazione della popolazione e delle imprese attive nella provincia di Verona, nella regione Veneto e in Italia.


Fonte: ns. elaborazioni su dati Ufficio Statistica Camera di Commercio di Verona.

I dati raccolti nella Tabella 2 sottolineano, a loro volta, il positivo divenire delle imprese nella provincia di Verona. Nel periodo 2000-2004 la presenza di imprese cresce, infatti, con un’intensità sempre superiore alla popolazione, quando invece la regione Veneto rivela un tasso crescita delle imprese inferiore a quello della popolazione. 

Tabella 3 – Diffusione dell’imprenditorialità nella provincia di Verona, nella regione Veneto e in Italia.


Fonte: ns. elaborazioni su dati Ufficio Statistica Camera di Commercio di Verona.

La tabella 3 raccoglie, invece, i risultati del rapporto tra popolazione residente e numero delle imprese per area territoriale. Tale rapporto può essere assunto come espressione della diffusione di imprenditorialità. Infatti le aree che rivelano i valori più bassi sono quelle che esprimono la maggior diffusione di imprenditorialità, nel senso che il territorio si caratterizza per la presenza di un numero di imprese proporzionalmente più elevato del numero dei residenti rispetto quanto accade altrove.

Da questo punto di vista emerge così come la provincia di Verona si contraddistingua già nell’anno 2000 per la maggior diffusione di imprenditorialità tra le tre aree considerate: a Verona si rileva un’impresa ogni 9,94 abitanti contro i 10,15 della regione e gli 11,95 dell’Italia. L’analisi della tabella consente anche di osservare come l’imprenditorialità penetri sempre più nell’organizzazione sociale della provincia, pervenendo nel 2004 ad una impresa ogni 9,77 abitanti.  Questo contrariamente a quanto avviene nella regione nella quale la penetrazione si riduce.

La provincia di Verona mostra, dunque, un’elevata diffusione di imprenditorialità, che per le sue modalità evolutive è venuta configurandosi come tipicamente familiare e a carattere indigeno.

Nel campo industriale tale imprenditorialità ha generato iniziative in una molteplicità di settori quali la lavorazione del marmo e della pietra, la produzione di calzature, mobili, alimentari, bevande, tessile, abbigliamento e termomeccanica. Attività che si sono innestate nel territorio originando una serie di forme distrettuali tra le quali spiccano i distretti del marmo, del mobile e delle calzature
.

I settori nei quali si è sviluppata l’attività manifatturiera esprimono, però, tratti tipicamente tradizionali, risultando così più esposti al divenire della competizione soprattutto internazionale.

Settori popolati, peraltro, da imprese che in buona parte stanno affrontando, o si troveranno ad affrontare nei prossimi anni, l’insidioso momento del passaggio generazionale. Condizione questa che si affiancherà alle forti tensioni competitive derivanti da un mondo che muta secondo forme sempre più difficilmente decifrabili.
In questo contesto l’entusiasmo sognatore del pioniere rischia di mancare e, comunque, di non essere più sufficiente a sostenere un’imprenditorialità che si deve esprimere in un ambiente affatto diverso dal passato ed in continuo cambiamento. Ambiente i cui lineamenti verranno descritti nel paragrafo che segue.

2. Tratti del divenire ambientale: il disorientamento

Ripetutamente si afferma che l’ambiente, cioè il contesto in cui l’impresa agisce, si caratterizza per dinamismo e complessità.

Da una parte, si muove sempre più in fretta diffondendo condizioni di rincorsa. Si pensi all’effetto dell’innovazione sulle conoscenze: ogni mattina ci si alza un po’ più ignoranti del giorno precedente, poiché lo sviluppo dei processi innovativi procede a tassi più elevati della capacità di apprendimento
.

Dall’altra, è sempre più difficile da capire nei suoi contenuti e nelle relazioni sistemiche che si originano tra le sue diverse componenti.

In realtà, l’impresa si trova ad agire in un mondo che rivela condizioni di:

· opacità;

· ambiguità;

· frammentazione;

· disordine;

· confusione;

· perdita di senso.

In questo contesto:

· si riducono i confini tra locale e globale, tra pubblico e privato, economico e finanziario, produzione e servizi; 

· muta il mercato del lavoro e si sviluppano forti flussi migratori; 

· si avverte la concorrenza di paesi in forte crescita come la Cina; 

· si ricreano i fantasmi del protezionismo, cioè della felicità chiusi in se stessi dimenticando che è possibile essere veramente felici solo quando lo sono anche gli altri, poiché “nessuno è un’isola”
; 

· si avvertono forte incertezze dal lato delle scelte politiche e di politica economica; 

· si rilevano tensioni dal lato della domanda dei consumatori e delle famiglie; 

· il consumo non è più considerato sufficiente per dare un senso alla vita;

· si percepisce che  il solo profitto non è più sufficiente a legittimare l’esistenza dell’impresa
;

· si riduce la reputazione del sistema impresa alla luce dei diffusi comportamenti scorretti di manager e imprenditori;

· si assiste alla riduzione di competitività del cosiddetto modello industriale del Nord-Est, in ragione di una sempre più intensa concorrenza internazionale, associata a processi di globalizzazione dell’economia;

· si apre una delicata fase di passaggio generazionale all’interno del sistema delle imprese familiari, dopo il frenetico sviluppo degli anni settanta.

Le condizioni descritte generano nell’impresa un forte senso di disorientamento, che si traduce nella sensazione di non disporre di una strumentazione adeguata a leggere il quadro che si è venuto dipingendo. Sensazione che conduce ad un governo “a vista” dell’azienda per la difficoltà di vedere nitidamente la strada da percorrere. 

Il disorientamento spalanca le porte dell’organizzazione alla sfiducia, intaccando le dosi di fiducia che alimentano un sistema di relazioni con caratteristiche che si potrebbero ormai definire “labirintiche”.

Si riducono in questo modo i vantaggi della fiducia, cioè di quel senso di affidamento e sicurezza che ci accompagna nelle relazioni sociali e, nella fattispecie, nel contesto delle relazioni reticolari tra imprese
.

Invero è bene ricordare che la fiducia: 

· facilita la circolazione e la produzione di conoscenza;

· diffonde l’autonomia e la responsabilità;

· riduce la necessità di controlli;

· accelera i processi decisionali;

· soccorre alla ormai sempre più flebile razionalità degli stessi;

· agevola la gestione e la soluzione dei conflitti;

· facilita lo sviluppo di un clima positivo e con esso del senso di appartenenza ad un’organizzazione o ad una rete;

· rafforza la capacità di gestire le crisi;

· sostiene l’immagine aziendale;

· agevola il controllo delle “voci” che circolano immancabilmente all’interno ed all’esterno dell’organizzazione;

· salvaguarda il fluire delle emozioni
.

In realtà se svanisse la fiducia non riusciremmo nemmeno ad alzarci da letto la mattina
.

Tutto questo diffonde nell’organizzazione una ormai palpabile “paura del domani”.

Paura nei componenti l’organizzazione, per l’incertezza sul futuro lavorativo.

Paura nell’imprenditore, per la dimensione inusuale di complessità che si trova ad affrontare.

Tuttavia la paura è un sentimento che non ha solo lati negativi. La paura infatti ci consente di sviluppare uno stato di allerta che ci prepara a fronteggiare i pericoli.

La paura è negativa solo quando si traduce in eccesso di stress e in irrazionalità delle decisioni, quando alimenta la sfiducia nelle capacità proprie e dell’organizzazione, disegnando i tratti di quella che si potrebbe definire l’impresa depressa, caratterizzata da chiusura, malinconia, tristezza.

Ma, ancora: perché avere paura?

a)
lo stato di cose che noi viviamo oggi non è più preoccupante di quello vissuto in anni passati, soprattutto se confrontato con le tecniche e le conoscenze oggi a disposizione;

b)
la transizione è la norma: “siamo in un periodo di transizione, come sempre” (Ennio Flaiano);

c)
“interruzione, incoerenza, sorpresa sono le normali condizioni della nostra vita” (Paul Valery)
,

d)
“la risorsa più grande dell’uomo è l’uomo stesso” (Giovanni Paolo II),

e)
“sbagliare fa parte della vita: l’esperienza e il nome che diamo ai nostri errori” (Oscar Wilde).

La paura, perciò, è un vettore importante perché ci fa capire che è ora di cambiare. Occorre ,dunque, imparare a non “avere paura della paura”.

3. Dal disorientamento al rilancio della creatività

La necessità di un rinnovamento nel modo di essere imprenditori nella realtà veronese, veneta e del Nord-Est in generale, è evidente se si condividono, anche solo in parte, i pensieri raccolti nei punti precedenti. 

Alla lunga lista di possibili ricette miracolose, preferiamo proporre a questo proposito  una  riflessione su due domande che T. S. Eliot si poneva nel 1934.

- Where is the wisdom we have lost in knowledge?

Dov’è la saggezza che abbiamo perduto nella conoscenza?

- Where is the knowledge we have lost in information?

Dov’è la conoscenza che abbiamo perduto nell’informazione?

Le domande, anche le più strane, sono sempre importanti perché sono alla ricerca di risposte e stanno quindi alla base di ogni percorso di cambiamento. Le domande ci portano infatti ad esplorare sentieri a volte non ancora battuti, nella ricerca di una sempre maggiore comprensione del mondo in cui viviamo.

Così se si leggono questi quesiti in un’ottica aziendale e non solo sociale si possono ritrovare interessanti spunti capaci di gettare un po’ di luce sui tratti confusi dell’odierno divenire ambientale.

In realtà, la recente storia dello sviluppo industriale ha ciclicamente privilegiato una singola componente dell’organismo aziendale piuttosto che il tutto, impedendo uno sviluppo organizzativo armonico tra corpo, mente ed anima dell’organizzazione
.

Così il modello fordista crebbe su uno sviluppo delle componenti hard dell’organizzazione. Potremmo dire che questo modello si diffuse costruendo il suo successo sul “corpo” dell’organizzazione: la tecnologia e la forza lavoro che, né più ne meno, nella sua più pura espressione, rappresentava un prolungamento della macchina.

In proposito molti ricorderanno la mirabile rappresentazione della fabbrica fordista nel film Tempi Moderni di Charlie Chaplin (1936).

La saggezza, intesa come “qualità di chi pensa e agisce con accortezza, prudenza ed assennatezza”
, subì in quei tempi i primi colpi da parte di una esuberante conoscenza incorporata nelle macchine. L’impresa era vissuta dalle persone alla stregua di una condizione di schiavitù rappresentata dalla monotona ripetitività delle azioni: l’ipertrofia del corpo avviliva la mente, cioè la capacità di elaborazione, e l’anima, cioè la spiritualità dell’organizzazione.

Solo in alcune realtà, in particolare italiane, e specificatamente del Centro e Nord-Est dell’Italia, questa formula non attecchì generando un originale modello di sviluppo fondato sulla divisione del lavoro e la specializzazione a livello locale, con una molteplicità di imprese raccolte in uno spazio territoriale delimitato, i cosiddetti distretti industriali.

In queste realtà lo sviluppo di forti legami collaborativi tra le imprese, in ragione della specializzazione produttiva, e il tratto prevalentemente familiare delle stesse consentirono di meglio armonizzare corpo, mente ed anima dell’organizzazione.

Tuttavia anche in queste aree, all’accentuarsi della competizione queste scelte dovettero cedere il passo ad una conoscenza meno esperienziale e più educativa: il sapere organizzativo e la conoscenza incorporata nei nuovi sistemi di comunicazione che, gradualmente, riducevano le differenze di spazio e tempo fino quasi ad annullarle: tutto diveniva possibile ovunque e in qualunque momento con le meraviglie della telematica.

E’ in questa fase che nell’organizzazione si dà sempre più spazio alla “mente”, come espressione dell’intelligenza e della sua capacità di ritrovare connessioni logiche tra le diverse variabili in gioco.

Ma la tecnologia e l’informazione corrono. Corrono al punto tale da trasformare l’informazione in “energia”. L’energia necessaria per alimentare la ricerca di continue nuove combinazioni logiche che introducono in azienda “la fretta” e il senso di urgenza che porta con sé.

Il linguaggio aziendale si popola così di parole che sempre più sottolineano questa scelta: fast, quick, time lag, on time, time limit, time compression, time to order, time to market, lead time, timing and so on.

La “fretta” diviene un elemento di valutazione dell’efficienza di una persona: chi non va in fretta, chi va lento è inefficiente, solo chi corre è efficiente.

Ma la fretta nasconde. Andando in fretta tante cose non si vedono. La fretta riduce enormemente la possibilità di vedere i particolari. La fretta induce superficialità.
Ed oggi in una condizione di saturazione dei mercati sono i particolari e l’attenzione a fare la differenza.

La fretta apre anche l’organizzazione allo stress che deforma la realtà e ingombra le decisioni con l’irrazionalità, riducendo, oltre un certo limite, la produttività e la creatività, secondo la relazione riportata nella Figura 4.

Figura 4 – La relazione tra stress e creatività


Fonte: ns. elaborazioni

La conoscenza viene così gradualmente sorpassata dall’informazione, ossia da frammenti di conoscenza rincorsi continuamente in un divenire infinito ed ingovernabile di inutilità dall’apparenza essenziali.

L’imprenditorialità cede il passo alla managerialità, il pensiero cede il passo all’azione, la creatività cede il passo all’efficienza di breve periodo.

L’impresa esaspera la componente dell’azione, diviene come una macchina per agire nell’immediato. Si inaridisce la cultura aziendale e si affievolisce la capacità di innovazione. 

La saggezza imprenditoriale è scalzata da una miope azione manageriale, che vede nell’intensità dello sforzo da produrre la via prevalente per recuperare la competitività perduta, scivolando in questo modo sempre di più lungo la china nella quale ci si è incamminati. L’esuberanza della mente atrofizza il corpo e umilia l’anima.
Il quadro che così esce dalla riflessione condotta sulle due domande di Eliot non è certo tra i più riassicuranti e spiega anche, almeno in parte, il senso di “sfiducia” e di “paura” che si ritrovano nelle organizzazioni.

Tuttavia lo scompiglio che ne consegue può essere trasformato in una scintillante opportunità a patto che si sappia dominarlo. E questo dipende solo da chi vive l’azienda con responsabilità decisionali. Dipende, prima di tutto, da chi esprime l’imprenditorialità trovare un nuovo percorso in una confusa realtà, con l’obiettivo di rivitalizzare la creatività in buona parte perduta con l’umiliazione del pensiero e dell’anima dell’impresa.

Per fare questo occorre avere il coraggio di fermarsi a riflettere, di smettere, anche se per poco, di inseguire la routine e ciò che fanno gli altri.

E per questa “sosta” ci piace suggerire alcuni temi di riflessione che vanno nella direzione di “liberare l’anima dell’impresa”, costretta in questi anni tra “il corpo” e “la mente”.

Liberare l’anima significa recuperare “la spiritualità” dell’impresa, la sua ragion d’essere all’interno della società, il buon senso, il gusto del bello, la saggezza, il pensiero, le emozioni, la valorizzazione di ogni soggetto che vi partecipa.

“Occorre recuperare emulazione ed emotività, soggettività e solidarietà, etica ed estetica, amicizia, amore, convivialità, leggerezza e gioco… Un’impresa fatta di punk in doppiopetto, punti dal demone dell’attivismo, assillati dal lavoro come categoria onnivora, compiaciuti dei loro ritmi stressanti, tesi fino allo spasimo verso l’eliminazione del concorrente, nemici a tutti gli altri e, in fondo, anche a se stessi è un’impresa senz’anima, senza gioco e senza felicità”
. E’ un’impresa che non ha futuro perché ha smarrito il senso della sua missione di servizio alla comunità.

Alla base di una riaffermazione della centralità dell’impresa nei processi di sviluppo e di un recupero di competitività stanno così alcune sfide che l’imprenditore dovrebbe decidere se accettare o meno.

Tali sfide vengono da nuovi percorsi che:

· conferiscano dignità al pensiero, al tempo per cercare e discutere, alla costruzione teorica che può delineare i percorsi del domani, al gusto del confronto intellettuale su un tema, alla valorizzazione della cultura e del senso del bello, all’apertura all’arte come fonte continua di ispirazione e di conoscenza della vita che non è certo costituita solo da tecniche manageriali;

· superino lo stereotipo delle risorse umane per cogliere il fatto che l’organizzazione è fatta di persone con la loro conoscenza, le loro ansie, le loro tensioni, le loro paure, il loro desiderio di realizzarsi ed esprimersi in un ruolo, le loro emozioni. Persone che possono essere gli artefici del successo aziendale nel momento in cui sono portate ad assumere piena consapevolezza di sé e a riconoscersi nello spirito dell’azienda;

· espellano i numerosi blocchi al cambiamento di tipo culturale ed emotivo che s’intravedono nelle organizzazioni in genere. Ai primi appartengono l’ebbrezza da successo, l’abitudine, l’accondiscendenza all’opinione comune, il carpe diem, la paura, lo stile manageriale autocratico, la fede eccessiva nei dati e nell’esperienza del passato, l’incapacità di reagire al di là dell’ovvietà del profitto. Ai secondi appartengono il timore di essere presi per tipi strambi, l’ansia da soluzione del problema, la scarsa opinione di sé, il timore di percorrere una strada nuova, la paura del giudizio degli altri;

· introducano spazi per l’immaginazione nella ricerca di forme di meta-razionalità che potrebbero consentire all’impresa di orientare efficacemente i propri percorsi e di raggiungere più facilmente le mete possibili. L’immaginazione, infatti, esprime la capacità di trovare un nesso in situazioni confuse ed intricate. L’immaginazione non esclude i fatti, ma non si limita ai fatti. Ne analizza l’intricato divenire grazie alla capacità acquisita di cogliere da particolari apparentemente irrilevanti la natura dei comportamenti e delle dinamiche in atto. L’immaginazione può costruire ciò che la razionalità non può fare: può disegnare il futuro perché abbraccia la complessità;

· ospitino momenti di “ozio creativo” che facilitino la riflessione e il fluire dei sogni dell’organizzazione. Ed in proposito ci piace proporre un brano di Hermann Hesse decisamente significativo a questo riguardo.

“Non ho la minima intenzione di dare consigli all’attività della nostra industria e della nostra scienza che divorano l’individuo. Se l’industria e la scienza non hanno più bisogno di individui, è bene che non ne abbiano. Ma noi artisti che in mezzo alla grande bancarotta della nostra civiltà, abitiamo in un’isola in cui le condizioni di vita sono ancora sopportabili, dobbiamo seguire, ora come in passato, leggi diverse. Per noi la personalità non è un lusso, ma una necessità esistenziale, ossigeno, capitale irrinunciabile. Per artisti intendo tutti coloro che sentono la necessità e il dovere di sentirsi vivi e in continua crescita, di essere coscienti del fondamento delle loro energie e su questo costruire se stessi secondo leggi congenite. (…) Ma gli artisti hanno avuto sempre bisogno, sin dalle origini, di momenti di ozio, sia per chiarire a se stessi nuove acquisizioni e portare a maturazione il lavorio inconscio, sia per avvicinarsi ogni volta, con dedizione disinteressata, al mondo della natura, per ridiventare bambini, per sentirsi di nuovo amici e fratelli della terra, della pianta, della roccia, della nuvola. Sia che si creino versi o quadri, sia che si voglia semplicemente costruire se stessi gustando le proprie creazioni, ci si trova sempre davanti ad inevitabili pause”
.

Saranno le risposte a queste sfide che potranno rigenerare la creatività nell’organizzazione, cioè la capacità di trovare sempre nuove soluzioni per problemi vecchi e nuovi, nell’intento di trasformare in realtà anche sogni apparentemente impossibili da realizzare.

Ed è all’interno di questi percorsi che si può risvegliare e diffondere la componente artistica dell’imprenditorialità tra le persone che compongono l’organizzazione, in un alternarsi di pensiero ed azione diretto verso nuove combinazioni competitive in armonia con le attese sociali.
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Reperire risorse finanziarie


Reperire risorse di lavoro


Perfezionare e far applicare sistemi di controllo dei risultati





Imprenditore





					   Imprenditorialità


					   Dimensione mentale








IMPRENDITORE			   Leadership


					   Dimensione relazionale








					   Managerialità


					   Dimensione organizzativa





IMPRENDITORE





Sognatore, intuitivo, dotato di fantasia, osservatore


Aperto al cambiamento, umile, propenso al rischio


Innovatore


Curioso, anticipatore, capace di cogliere il punto di vista 


altrui, innamorato della propria attività, contribuisce alla 


crescita sociale





Time oriented





Visionario





Cogliere le opportunità nei mutamenti di scenario





Valutare le esigenze dei clienti-utenti











Determinare validi tempi d’azione





Scegliere e perseguire una missione





Gestire i rapporti con gli stakeholder e abilità 


negoziale 





Motivare le risorse umane disponibili





Ottimista, fiducioso, capace di credere in se stesso, 


entusiasta, ascoltatore, creativo, ambizioso, capace 


di gestire i momenti di crisi, tenace, capace di 


trasmette i sogni, comunicativo





Progettare e produrre economicamente 


beni e servizi			


Perfezionare e far applicare sistemi di 


controllo dei risultati





Reperire risorse tecnologiche


Reperire risorse finanziarie 


Reperire risorse di lavoro








Dotato di conoscenza tecnica di base














Capace di ispirare fiducia 





Abile nella scelta dei collaboratori





 �
Anno 2000�
Anno 2002�
Anno 2004�
�
�
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
�
�
V.A.�
%�
V.A.�
%�
V.A.�
%�
V.A.�
%�
V.A.�
%�
V.A.�
%�
�
Verona�
829.501 �
1,43�
83.470�
1,72�
838.221 �
1,46�
85.444�
1,73�
857.385 �
1,47�
87.762�
1,73�
�
Veneto�
4.540.853 �
7,85�
447.535�
9,25�
4.577.408 �
7,99�
449.224�
9,07�
4.681.967 �
8,04�
453.994�
8,97�
�
Italia�
57.844.017 �
100,00�
4.840.366�
100,00�
57.321.070 �
100,00�
4.952.053�
100,00�
58.257.887 �
100,00�
5.061.859�
100,00�
�






�
Anno 2000�
Anno 2002�
Anno 2004�
Variazione 2004/2000�
�
�
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
Popolazione Residente �
Nr. Imprese Attive         �
�
Verona�
829.501 �
83.470�
838.221 �
85.444�
857.385 �
87.762�
1,03�
1,05�
�
Veneto�
4.540.853 �
447.535�
4.577.408 �
449.224�
4.681.967 �
453.994�
1,03�
1,01�
�
Italia�
57.844.017 �
4.840.366�
57.321.070 �
4.952.053�
58.257.887 �
5.061.859�
1,01�
1,05�
�






�
Rapporto popolazione per impresa �
Tasso di variazione 2004/2000�
�
�
Anno 2000�
Anno 2002�
Anno 2004�
�
�
Verona�
9,94�
9,81�
9,77�
-1,71�
�
Veneto�
10,15�
10,19�
10,31�
1,58�
�
Italia�
11,95�
11,58�
11,51�
-3,68�
�
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* Ordinario di Economia e Gestione delle Imprese.


� In proposito si consentito rinviare al nostro Claudio Baccarani, Federico Brunetti, Dalla penombra alla luce. Un saggio sul cinema per lo sviluppo manageriale, Giappichelli, Torino 2003.


� La struttura produttiva della provincia è efficacemente descritta del Rapporto 2005 sull’economia della provincia di Verona, redatto dal Servizio Studi e Ricerca della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura.


� Cfr. Alfredo Ambrosetti (a cura di), Leadership di se stessi (in campo lavorativo), stampa in proprio, maggio 2002.


� Il riferimento a Thomas Merton è ripreso da Domenico De Masi, “L’anima dell’impresa”, Next, n.11, 2001


� Sia consentito al riguardo rinviare al nostro, “Le relazioni tra impresa e mercato: una questione di potere e di rispetto”, Sinergie, 2005.


� Sul tema di può utilmente vedere Salvio Vicari, “Risorse aziendali e funzionamento d’impresa”, Finanza, Marketing e Produzione, n.3, 1992


� Il tema è trattato in Marta Ugolini, La natura dei rapporti tra imprese nel settore delle calze per donna, Cedam, Padova, 1995


� L’argomento è efficacemente trattato in Onora O’Neill, Una questione di fiducia, Vita e Pensiero, Milano, 2003.


� Le osservazioni sono riportate da Antonio Calabrò in “Il disorientamento nell’economia. La governance del disorientamento”, Next, n.16, 2003


� Cfr. T. S. Eliot, Cori da “La Rocca”, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano, 2002, pag. 37.


� Il tema è trattato in forma di deciso interesse da Domenico De Masi in “L’anima dell’impresa”, op. cit.


� Cfr. Manlio Cortellazzo, Paolo Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, Zanichelli, Bologna, 1996.


� Cfr. Domenico De Masi, “L’anima”, op. cit., p. 48.


� Hermann Hesse, L’arte dell’ozio, Mondatori, Milano, 1992, p. 20.





PAGE  
1

_1176894611.bin

